	Il progetto 

	«Agricoltura, un piano per non perdere 100 milioni dell’Ue»

	

	

	


	«La Campania rischia di perdere 100 milioni di euro di fondi destinati all’agricoltura». A lanciare l’allarme è il deputato del Pdl Paolo Russo, presidente della competente commissione a Montecitorio. A cosa servono queste risorse? «A raggiungere l’obiettivo del rafforzamento della coesione economica e sociale, del miglioramento della competitività del settore agricolo e forestale e di quello dell’ambiente in un’ottica di conservazione del paesaggio e di sviluppo sostenibile». Perché questo pericolo? «Ci sono 615,02 milioni di euro che riguardano l’assegnazione 2007-2008 all’Italia e che rischiano di tornare nelle casse dell’Europa se non saranno spesi entro il 31 dicembre di quest’anno. Il motivo si chiama disimpegno automatico delle risorse stanziate; la causa, invece, risiede nella velocità e nell’efficienza della capacità di spesa di regioni e province autonome». Come funziona il meccanismo di attribuzione dei fondi? «Ogni Regione e Provincia autonoma è chiamata a spendere le risorse assegnate entro i due anni successivi all’impegno nel bilancio europeo. Pena, appunto, il disimpegno automatico. E il rischio sta diventando sempre più concreto. I territori che hanno già completato le annualità di spesa sono soltanto alcuni. Molte, viceversa, le regioni che continuano ad accumulare ritardi». È il caso della Campania. «Infatti. A questo punto sarebbe semplice invocare efficienza, celerità e responsabilità. Ma qui non si tratta solo di restare con l’amaro in bocca per le occasioni perdute. La verità è che la questione deve essere inquadrata in un’ottica complessiva. Cercando di evitare che il “sistema Italia” perda le risorse dell’Ue». Come fare, allora? «Come primo firmatario ho presentato una proposta di legge ad hoc insieme con i capigruppo dei partiti di maggioranza ed opposizione che siedono in commissione Agricoltura della Camera. Un solo articolo. Per far sì che la politica di sviluppo rurale possa essere attuata su base nazionale attraverso un unico Piano di sviluppo rurale e, soprattutto, un unico Piano finanziario. D’altronde le esperienze non mancano. Fino alla programmazione 2000-2006 funzionava così. Per questo era possibile travasare le risorse non spese da una regione all’altra con meccanismi di compensazione». ger.aus. © RIPRODUZIONE RISERVATA
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